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Alessia Maggio si laurea nel 2004 nella facoltà di architettura 
di Roma. Si specializza nella stessa con una tesi di dottorato 
sul tema dell’Opera aperta e dell’architettura della trasforma-
zione. A interessarla sono gli spazi pubblici, cioè quei luoghi 
indispensabili per il benessere collettivo ma oggi trascurati per 
la latitanza delle Amministrazioni e per il tiepido interesse dei 
progettisti. Le Istituzioni pubbliche vi investono sempre meno 
risorse, un po’ perché le casse sono vuote e un po’ perché 
trovano più conveniente assecondare il processo di privatiz-
zazione del territorio, che vede piazze deserte e affollati centri 
commerciali, che elimina panchine e fontanelle e aumenta il 
numero dei tavoli dei bar e dei ristoranti. I progettisti sembrano 
ancor meno interessati perché più che dei vuoti in questi anni 
si interessano dei pieni, soprattutto se scintillanti: per esempio 
gli edifici concepiti come segnali urbani a grande scala. 
Tra i professori di Alessia Maggio vi è Valter Bordini, un perso-
naggio poco appariscente nel dibattito nazionale ma estrema-
mente colto e curioso che ha avuto il merito di allevare proget-
tisti di grande interesse – tra questi Guendalina Salimei – tutti 
particolarmente attenti al tema della buona progettazione dello 
spazio collettivo. 
Alessia, che disegna benissimo, partecipa ad alcuni concorsi 
internazionali e ne vince un paio a Salerno: al Parco del Colle 
Bellario per una nuova antenna con caratteristiche di landmark 
e per l’allestimento di una piazza nell’ambito del concorso Om-
bre d’Artista.
A costituire l’occasione per avviare la sua attività sono i progetti 
per le stazioni ferroviarie. Il primo è la riqualificazione della sta-
zione di Vigna Clara a Roma (2016), segue la stazione di Valle 
Aurelia (2018), sempre a Roma e vi è, infine, il progetto per la 
riqualificazione della stazione di Marina di Cerveteri (2019).
Sono temi particolarmente ostici. La progettista si trova a do-
ver operare con stazioni sciatte e mal progettate nelle quali in-
tervenire con poche risorse economiche. Nulla a che vedere 
con i budget milionari impegnati (e, devo dire, ben spesi) per le 
magnifiche stazioni della metropolitana di Napoli. Sono, inoltre, 
spazi pubblici soggetti a facile degrado, anche ad opera del 
diffuso vandalismo; e non è immaginabile intervenire con parti-
colari leccati o eccessivamente raffinati.
Occorre puntare su pochi e semplici elementi. In primo luogo 
sulla facile riconoscibilità della stazione in quanto tale. Chi pas-
sa per strada deve individuarla senza esitazione e percepirla 
come un luogo sicuro e accogliente. Da qui l’uso di lamelle o di 
lamiere stirate che, sovrapponendosi all’impianto, lo ingentili-
scono e lo rendono attraente.

SCARSE RISORSE ECONOMICHE 
E AMBIENTI SOGGETTI A FACILE 
DEGRADO: AFFRONTANDO IL 
DIFFICILE TEMA DELLO SPAZIO 
PUBBLICO ALESSIA MAGGIO MOSTRA 
CHE IL BUONSENSO FUNZIONALE E 
IL REALISMO ARCHITETTONICO SI 
POSSONO TRASFORMARE IN POESIA Nuovi architetti italiani

Luigi Prestinenza Puglisi

Particolare della 
facciata del corpo 
salita di stazione, 
Stazione di Valle 
Aurelia, Roma. 
Piani alternati: città 
esistente, quinta 
in lamiera stirata di 
alluminio e corpo 
preesistente in 
trasparenza. Foto di 
Moreno Maggi.

ALESSIA MAGGIO
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La seconda mossa è puntare sulla modulazione della luce. 
Trasforma un luogo angosciante in uno piacevole e a tratti 
magico e la luce non è passibile di essere vandalizzata.
La terza mossa è il lavorare sulla chiarezza dell’impianto, 
organizzando lo spazio per ambiti funzionali ed evitando 
labirinti in cui non si capisce dove andare. Nei tre proget-
ti è stata utilizzata più la strategia del levare che quella 
dell’aggiungere.
Il quarto obiettivo è l’integrazione della stazione nello spa-
zio circostante. Avviene, come abbiamo accennato prima, 
grazie alla sovrapposizione di lamelle e lamiere stirate ma, 
soprattutto, aprendo prospettive e varchi visuali che la-
sciano traguardare lo sguardo liberando la scatola archi-
tettonica.
Il grande merito della Maggio è mostrare che il buonsenso 
funzionale e il realismo architettonico si possono trasfor-
mare in poesia. Una lezione, a mio avviso importante, in 
un momento come questo in cui bisogna ricominciare ad 
insegnare ai soggetti pubblici che la qualità non è obiet-
tivo da fantascienza ma l’esercizio di virtù semplici e pro-
prio per questo difficili da concretizzare senza una buona 
progettazione ■

LPP

Interno della Stazione di Valle Aurelia, 
Roma. Particolare della parete materica 

che accompagna i collegamenti verticali. 
Visuale aperta sulla città grazie alla 

trasparenza della lamiera stirata.
Foto ©Moreno Maggi.

Il progetto di restyling della stazione di Valle Aurelia a Roma 
si colloca all’interno dell’iniziativa di miglioramento delle 
infrastrutture ferroviarie del Gruppo Fs. La stazione era connotata 
da uno sviluppo verticale: l’idea di realizzare una doppia pelle 
in lamiera stirata è nata dall’esigenza di offrire una nuova veste 
architettonica e formale all’edificio esistente. La seconda pelle 
ha così dato luogo a una trasfigurazione architettonica senza 
alterare o sottrarre elementi al corpo di fabbrica originario. 
La leggerezza come tema dell’architettura, il ruolo della luce 
artificiale come guida per gli utenti, il ricorso a una materia 
differente per sottolineare gli ingressi, la definizione dello spazio 
pubblico come prolungamento di quello interno, la verticalità 
come percorso architettonico sono i temi esplorati dal progetto, 
che ricava anche nuovi spazi interni per la sosta. L’esito 
progettuale offre all’osservatore l’idea di trovarsi di fronte a due 
corpi di fabbrica distinti, uno di salita, l’altro di discesa: la scelta 
materica univoca offre e mantiene forte invece il senso dell’unità. 
Un risultato ottenuto anche grazie all’uso dei colori e allo studio 
delle distanze e della percezione dei volumi.

Valle Aurelia 

AMAART Architects

Lo studio è stato fondato da Alessia Maggio (Milano, 1975), che 
divide la propria attività professionale tra Roma e Desenzano 
del Garda. Nel 2004 si laurea in architettura all’università La 
Sapienza di Roma. Nel 2015 vince il primo premio del concorso 
internazionale di idee per la riqualificazione paesaggistica del 
parco del Colle Bellaria e per l’antenna Landmark di Salerno. 
Nello stesso anno vince anche il primo premio ex aequo del 
concorso Ombre d’Artista per l’allestimento di una piazza di 
Salerno. Partecipa al concorso internazionale Europan 12 con 
un progetto di riqualificazione della stazione di Venezia Mestre. 
Nel 2016 progetta e realizza la sua prima opera nell’ambito dei 
programmi d’intervento di restyling della stazione ferroviaria di 
Vigna Clara a Roma. La stessa opera vince il primo premio al 
Global Architecture and Design Award 2018. Dal 2016 al 2018 
realizza i progetti di restyling delle stazioni ferroviarie di Gemelli-
Cesano-La Storta e di Valle Aurelia (che vince l’International 
Award 2019) e il restyling della stazione Marina di Cerveteri.
Il lavoro dello studio ha ottenuto un riconoscimento anche con il 
Leading Design award-Italy Most Innovative Practice 2019.

www.amaart.it 

La nuova facciata della stazione Valle Aurelia 
doveva rispondere all’esigenza di nascondere i 

volumi che contengono le scale, mobili e pedonali, 
che portano alla quota della banchina. Per le parti 
con rivestimento forato si è scelto di utilizzare una 

lamiera stirata in alluminio verniciato Alpewa Italfim 
RB65, con una rotazione di 180° rispetto alla posa 

tradizionale. Ottenendo così un effetto più coprente 
che confonde la vista dei volumi che si volevano 

nascondere da vicino, rimanendo leggera, filtrante 
e trasparente se vista in lontananza. Per le parti di 

facciata piena/opaca sono stati utilizzati pannelli 
Alpewa in composito Stac Bond.
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Il restyling della stazione ferroviaria di Marina di Cerveteri 
sul litorale romano nasce con l’obiettivo di migliorarne 
l’accessibilità e l’immagine. Il fabbricato esistente 
ospitava bar, servizi igienici e un’edicola. Il progetto ha 
riguardato, attraverso la realizzazione di un nuovo volume 
integrato all’esistente, la ridistribuzione delle funzioni e la 
riqualificazione delle aree esterne. La connessione tra i 
due volumi è riuscita grazie all’impiego di due sistemi simili 
di face-lifting architettonica. I volumi sono stati avvolti da 
un involucro di rivestimento esterno: quello esistente con 
pannelli di lamiera bugnata coprente di colore bianco; 
l’ampliamento (che ora ospita sala d’attesa, ascensore 
e servizi) con un sistema di lamelle di alluminio capaci 
di far filtrare la luce e garantire la ventilazione naturale. 
Così facendo i due rivestimenti esterni hanno favorito la 
percezione unitaria del corpo stazione, permettendo la 
facile individuazione delle zone di ingresso e commerciale. 
L’ampliamento è costituito da una parete materica che offre 
riconoscibilità alla funzione.
Il volume di accesso alla stazione è definito da una scatola 
architettonica sul cui perimetro si avvicendano le lamelle 
di alluminio di colore grigio scuro, con una scansione in 
continuo cambiamento: il passo delle lamelle è variabile e si 
apre restituendo i pesi del vuoto. L’edificio, che non dispone 
di pareti opache di divisione, è in stretto dialogo con l’area 
esterna della stazione e definisce due luoghi di incontro 
pubblici: due salotti urbani che si ampliano in direzione 
della seconda scatola architettonica, quella del volume del 
bar, la cui superficie è trattata con una lamiera microforata 
ondulata bianca, che richiama le onde del mare.

Marina di Cerveteri

Stazione di Marina 
di Cerveteri, Roma. 

Le lamelle disegnano 
l’angolo del volume 

che accoglie il locale 
viaggiatori.

Sotto, la banchina. 
Foto Moreno Maggi.

In alto, interno della Stazione. Particolare della 
panchina rossa nel locale viaggiatori, simbolo 
contro la violenza sulle donne (Ottobre 2019).
Sopra, schizzo e sezioni. Foto ©Moreno Maggi.

Il progetto prevedeva di dare 
movimento alle facciate della 
stazione creando una quinta 
monolitica che si staccasse 
completamente dal nuovo 
ampliamento, un rivestimento 
di lamelle verticali per la 
parte nuova, in dialogo con 
il rivestimento in lamiera 
bugnata dell’esistente, che 
nell’insieme conferissero 
leggerezza alla struttura. 
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Oltre al sistema di 
lamelle, la nuova facciata 
è caratterizzata da un 
pannello perforato in 3D 
Fielitz di Alpewa, materiale 
che crea un senso di 
trasparenza e movimento 
che mutano a seconda 
dell’intensità luminosa 
solare.
A sinistra, particolare del 
punto di contatto tra le 
lamelle e i pannelli di lamiera 
bugnata microforata. 
Sotto, vista delle banchine 
e evidenza del rapporto tra 
i due volumi di progetto e le 
pensiline. Pianta dell’interno 
del locale viaggiatori e 
inserimento nel contesto 
naturale e urbano.
In basso, l’interno della 
stazione 
(foto ©Moreno Maggi). 

Oltre lo standard 

Rivestiamo
l’architettura

Progetto: Stazione Marina di cerveteri
Studio di architettura: aMaart 
Materiali: fielitz  lamiera 3d
foto: Moreno Maggi Ph www.alpewa.com 
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